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Antonello Correale è psichiatra e membro ordinario della Società Psicoanalitica
Italiana (SPI). Ha lavorato come primario presso un Centro di Salute Mentale di Roma
e si è occupato di psicoanalisi di gruppo e patologie gravi. Tra le sue pubblicazioni
possiamo ricordare i libri Area traumatica e campo istituzionale (Roma: Boria,
2006), Il campo istituzionale (Roma: Boria, 1991) e, assieme a Francesca Cangiotti e
Messia Zoppi, Il soggetto nascosto. Un approccio psicoanalitico alla clinica delle tos-
sicodipendenze (Milano: FrancoAngeli, 2013).

«Le prime esperienze di rapporto con la madre e poi con le figure circostanti
dell'ambiente, il padre in primo luogo, lasciano una traccia potenziale rappresentativa
di un qualche tipo o lasciano solo tracce emotive e schemi di relazioni interattivi?» (p.
21). Attraverso domande come queste, con una scrittura viva e vibrante, l'Autore ac-
compagna il lettore in territori ipersensorializzati e primitivi di talune condizioni psi-
chiche, esplorando le sensazioni sottopelle che si vivono nella stanza di terapia, nelle
comunità terapeutiche e nei gruppi in contatto con questi stati mentali.

Il tempo primitivo in cui ci riporta l'Autore è quello in cui i dati sensoriali non sono
trasformabili dal soggetto in dati verbali pronti per essere comunicati. La sensorialità
ha in sé qualcosa di eccessivo, di difficile da contenere. L'infante non si limita a cono-
scere il mondo, ci entra dentro con i suoi sensi. Tutti i dati sensoriali originari fanno
parte di un deposito mnemonico che costruisce ciò che può essere descritto come una
sorta di musicalità di sottofondo della vita di ciascuno di noi. In particolare, l'Autore
tesse un filo rosso che porta il lettore nel territorio dell'eccesso di sensorialità nella
psicosi e nel trauma e, da qui, nella gruppalità e nelle istituzioni. Il filo rosso sembra
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essere la primitività delle atmosfere psichiche che si creano. Attraverso un'attenta de-
finizione dei termini utilizzati, passando in rassegna posizioni teorico-cliniche di autori
che vanno da Freud a Van Der Kolk, l'Autore chiarifica e delimita i territori sensoriali,
fornendo cartelli direzionali chiari, fermandosi, anticipando, donando al lettore un
senso di padronanza, ciò che risulta invece proprio crollare in questi stati psichici.

Il libro è composto da due parti, per un totale di tredici capitoli, affrontando tre temi:
la psicosi, la clinica borderline e il lavoro istituzionale. Vengono proposte domande
aperte che invitano a ripensare alle proprie posizioni.

La prima parte del libro, la più consistente e innovativa dell'Autore, viene dedicata
alla psicosi schizofrenica e veniamo condotti agli albori della vita psichica, esplorando
e concettualizzando ciò che avviene nelle prime esperienze di relazione tra bambino e
caregiver. L'Autore parla di tracce sensoriali originarie, intendendo con ciò il primo
rapporto fisico-sensoriale con l'oggetto e in particolare quelle «percezioni basiche che
restano impresse come tali nella mente e che sono legate a doppio filo con certi stati
corporei» (p. 32). L'originario è ciò che costituisce il "nucleo sensoriale" cui la mente
può riuscire a dare o non dare un senso evolutivo, attraverso la costituzione di oggetti
interni e in séguito grazie al linguaggio simbolico. Si inizia a delineare così il destino
del funzionamento psichico in base al modo in cui vengono trattate queste tracce dalla
mente stessa. Nel bambino futuro psicotico l'incontro sensoriale con l'altro acquista un
carattere specifico, chiamato dall'Autore "allucinatorio". E un concetto diverso da
quello di allucinazione classicamente descritta. Con allucinatorio si fa riferimento a un
carattere particolare della percezione o della rappresentazione, che si esplicita in una
sorta di vivacità percettiva, appunto di ipersensorialità. Si tratta di «immagini sempre
uguali a se stesse, fisse, dotate di forte intensità sensoriale» (p. 12) che si presentano
alla mente «in maniera intrusiva, parassitandone l'attenzione. Il soggetto si ritrova dun-
que bloccato in una ipersensorialità invadente» (p. 13). Viene così delineato il percorso
evolutivo che conduce da allucinatorio ad allucinazione e infine alla costruzione del
delirio. L'allucinatorio assume la forma di una profonda scissione che intacca il dato
percettivo. Ciò che emerge è dunque la drammaticità dell'incontro sensoriale del bam-
bino futuro psicotico, per cui l'altro diventa fonte di lacerazione, collisione, bombarda-
mento, richiamando al concetto di Io-pelle del 1985 di Didier Anzieu (L'Io pelle.
Roma: Borla, 1987).

La seconda parte del volume porta il lettore a esplorare lo stato psichico del soggetto
borderline. Attraverso una disamina del termine stesso, l'Autore chiarisce la differenza
tra il concetto di stato limite (appartenente maggiormente al filone di studi francesi) e
il disturbo borderline di personalità (più aderente al filone teorico-clinico inglese). Egli
propone di pensarle come polarità del medesimo territorio psichico. Lo stato limite
viene inteso come un'ampia gamma di disturbi di personalità, con una dimensione nar-
cisistica prevalente e in rapporto con il tema della psicosi. Il disturbo di personalità
borderline viene proposto come un territorio psichico maggiormente connesso al tema
del trauma e non in rapporto con quello della psicosi. A partire da questa disamina,
veniamo introdotti alla letteratura più recente della psicotraumatologia presentando il
concetto di trauma relazionale cumulativo proposto da Van Der Kolk.
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In che cosa si differenzia la sensorialità in eccesso del soggetto psicotico da quella
del borderline? Nella psicosi l'eccesso di sensorialità apre a un'enigmaticità tale che
porta il soggetto a un lavorio mentale per trovare un senso, che infine viene trovato
nella costruzione del delirio. Nel trauma, cui sarebbe appunto connesso il borderline, le
immagini fisse non sono percepite come provenienti da un mondo altro, ma sono po-
tentemente inserite nel mondo reale, nelle vesti di schegge di realtà e frammenti senso-
riali che minacciano la vita stessa e la salute mentale.

L'Autore suggerisce che «le percezioni troppo potenti, troppo spesse, troppo ben
delimitate e circoscritte fanno parte del quadro della realtà, non sono né inventate né
immaginate, ma si staccano dalla rappresentazione nella sua interezza, come se fossero
dotate, in una certa misura, di vita propria» (p. 98). L'eccesso di sensorialità mina in
tutte le condizioni cliniche la componente autorifiessiva. In particolare, «la ipersenso-
rializzazione comporta un'attivazione di un'area della mente scissa e autonoma, che
paralizza e terrorizza» (p. 69). Con ciò Correale vuole intendere non solo le crisi psico-
tiche ma tutte quelle situazioni in cui viene meno il senso dell'esperienza soggettiva,
quali certe depersonalizzazioni isteriche o abusi di sostanze, tutti stati in cui si entra in
un funzionamento di tipo allucinatorio. Sia la psicosi che il trauma riattivano l'origina-
rio in modo allucinatorio, una potenza esagerata che non permette associazioni. Com-
pito dell'analista sarà quella di offrire le sue associazioni, disarticolare, fluidificare,
ampliare in modo da trasformare in sogno i frammenti di realtà immobilizzati

Gli ultimi tre capitoli aprono a un discorso di stampo gruppale, istituzionale, sociale
e politico con inviti molto preziosi per ridare senso alla diffusione di alcune psicopato-
logie contemporanee. Che fine fa l'alterità nell'attualità della nostra quotidianità? L'al-
tro, come sottolinea l'Autore, è il grande sacrificato della società: «L'altro può essere
la donna, può essere l'animale, può essere l'appartenente a una cultura diversa, può
essere il malato, può essere il povero, può essere il malato di mente. Insomma, tutte
queste figure che ci cimentano con il mettere in discussione noi stessi, per aprirci a
qualche cosa che sta li e che conosciamo soltanto in parte e che si spera continueremo
a conoscere sempre di più, sapendo che tutto non lo conosceremo mai» (p. 185). Ecco
che arrivano alla mente i femminicidi, i naufragi dei migranti, le guerre, tutto trasmesso
in mondovisione con modalità comunicative verbali e visive traumatizzanti Arriva alla
mente anche la necessità di appartenere a un gruppo, a una comunità, a delle istituzioni
in grado di compiere passaggi generazionali. Come? Ecco che la psicoanalisi, e in par-
ticolare le riflessioni sulla primitività di talune condizioni psichiche, può essere un utile
polo di osservazione per ridare senso a ciò che circonda la collettività attuale.

In conclusione, l'Autore, con la sua pluriennale esperienza clinica, avanza una re-
visione del corpus teorico-clinico degli stati primitivi della mente cogliendo l'impor-
tanza dello studio e della ricerca di quanto succede nei primissimi mesi di vita tra in-
fante e caregiver, riconoscendo in quei momenti iniziali della vita l'impronta che la
relazione umana lascerà sulla mente. Riesce a ipotizzare e concettualizzare stati senso-
riali ed emotivi con una semplicità e al contempo una profondità rara e preziosa. Il
breve affondo all'attualità del gruppo sociale e politico sembra offrire le premesse — e
le speranze — per un volume a esso dedicato.

Marta Restelli
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